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Usa e Urss 
a confronto 

NEW YORK — Un buon se
gnale. Produttori, registi e sce
neggiatori del cinema ameri
cano si incontreranno il mese 
? rossi mo a Los Angeles e New 

ork con dieci collcghl sovieti
ci per un «vertice cinemato
grafico» che, almeno sulla car
ta, dovrebbe facilitare una 
maggior comprensione e coo
pcrazione fra i cineasti delle 
due superpotenze. 

Gli incontri — a Los Ange
les dal 19 al 25 manto e a New 
York dal 26 al 29 dello stesso 
mese — vengono attualmente 
preparali da Mark Gcrzon, di
rettore della casa cinemato

grafica californiana Media
tori Produclions. La delega
zione sovietica sarà diretta dal 
regista Elem Klimov, capo del 
sindacato che nel l'Urss inclu
de ogni settore del mondo ci
nematografico. Il «vertice» as
sume particolare significato 
alla luce dei radicali cambia
menti che in base alla -linea 
gorbacloviana» l'industria ci
nematografica sovietica si ac
cinge ad adottare, primi fra I 
quali uno snellimento delia 
macchina burocratica e una 
riduzione dei controlli gover
nativi. Stando a quanto riferi
to dalla stessa stampa sovieti
ca, I registi avranno a che fare 
con una censura meno rigida 
e potranno sottoporre le loro 
idee a studi diversi. 

Il -vertice cinematografico» 
sarà dedicato altresì a un fran
co scambio di idee sui modi in 
cui i due paesi si guardano a 
vicenda, Gcrzon ha reso nolo 

a Los Angeles che nel contesto 
del «vertice» i'American Film 
Instituteorganizzerà un semi
nario, «Beyond Stcreotypcs» 
(-Al di la dei cliché»), durante 
il quale verranno proiettati 
spezzoni di film americani e 
sovietici che «descrivono» l'al
tro paese. 

Sempre a Los Angeles avrà 
luogo anche un incontro-di
battito organizzato dal sinda
cato registi americani diretto 
dal regista Sydney Lumct, e 

3uindi una serata particolare 
urante la quale produttori e 

registi indipendenti avranno 
modo di incontrare le due de
legazioni. Infine il magnate 
del petrolio Annand Ilammer 
e il presidente della Columbia 
ricttircs, David Pullman, of
friranno un ricevimento in 
onore dei delegati cui parteci-

Kcranno importanti persona-
la del mondo cinematografi

co, artistica e politico. 

Architettura 
e colore: 

un convegno 
SI apre stamane a Roma, 

nella sede della Dlblloteca 
Hertziana a Palazzo Zuccar), 
un convegno dal titolo: «ti co
lore nell'architettura italiana: 
ricerche e restauri-. I latori, 
che andranno avanti per tutta 
la giornata e che proseguiran
no nella mattinata di domani, 
saranno aperti da un'introdu
zione di Cristoph Lultpold 
Frommcl e prevedono inter
venti di ricercatori ed esperti 
italiani e stranieri tra 1 quali, 
Paolo Marconi, Giuseppe Zan
der, Arnaldo Bruschi, Wol
fgang Wollcrs e Ceri Madcr. 

N ON SEMPRE ciò 
che viene dopo è 
migliore iti quel 
che 6 stato prima, 

Corto e che se un tempo il 
reclutamento degli universi
tari ha dato luogo a situazio
ni discutibili e non propria-
manta esemplari, quel che 
accada da una ventina di anni 
non tara esaltato dal postero 
a testimonianza della lungi
mirante lucidità di politici, 
sindacalisti, ministeriali e 
addetti al lavori. 

L'università è, o dovrebbe 
essere, luogo ove si produce 
ricerca scientifica e si (or-
Alano specialisti e dirigenti. 
La facoltà ne sono la sede na
turale. Ma produrre ricerco e 
preparare gente, al di là del
la Indispensabile piattafor
ma costituita da elementi co
muni, significa operare al
l'Interno di un progetto qua
lificante, secondo una filoso
fia che unifichi e/o finalizzi 
l'attività di professori, ricer
catori, tecnici e, perché no?, 
atudenti, 1 quali dovrebbero 
•celliere questa o quella fa
coltà sulla base della scicma 
che Ivi si professa. 

Oggi le cose non stanno co
si • spesso — non sempre — 
la facoltà universitario sono 
acuoia medie superiori di se
condo livello, ove l'Insegna-
manto si liceali»» In funzio
ne vicaria. Forse è Inevitabi
le, ma l'universo delle facol
tà, poniamo di economia, non 
può trasformarsi in un siste
ma di Istituti tecnici per su
per ragionieri e consulontl fi
scali Anche questi occorro
no, ma non a danno di altre 
figure aclentlflco-profcssio-
nall 

L'attuale sistema del con
corsi universitari espletati a 
scala nationale (messo in at
to par eliminare le "baro
nia"), oltre al ritardi che 
comporta e alle chiacchiere 
che suscito (spesso non infon
dato), sembra orientato ver
so rasstgnailone di professo
ri di ruolo (prima e seconda 
fascia) a di ricercatori a 
scuole medio-superiori di se
condo livello piuttosto che a 

IL CASO E IL PROFESSORE / Oggi nelle 
università l'insegnamento si «licealizza». L'attuale 
macchina dei concorsi e il reclutamento non fanno 
che ratificare il cattivo stato della ricerca scientifica 

Mi mancano 
le Facoltà 

Istituti universitari, nei quali 
la didattica non può non esse
re se non l'esito della ricerca. 

La macchina attuale del 
concorsi si mette in moto con 
la chiamata o bando delle 
cattedre di prima fascia (or
dinari), del posti di seconda 
fascia (associati), del posti di 
ricercatore. Si creano cosi 
(con assensi e aggiustamenti 
del consiglio universitario 
nazionale e del ministero 
Pubblica istruzione) i contin
genti di «posti a concorso» 
per ogni singola disciplina o 
gruppo di discipline affini 
per ciascuno dei tre livelli. 
Gli aspiranti — che spesso 
hanno chiesto alle facoltà di 
«bandire» — inviano le do
mande di partecipazione. Su
bito dopo, si fa per dire!, par
tono le operazioni per costi
tuire le commissioni, che so
no più o meno numerose (mi
nimo 5 commissari) in rela
zione al numero dei concor
renti. 

In prima fascia si vota, vo
tano i cattedratici della di
sciplina e poi si sorteggia; in 
seconda fascia prima si sor-
tegga e poi si vota: votano or
dinari e associati in turni di
versi. 

Le operazioni di sorteggio, 

a detta degli esperti di queste 
cose, sono ineccepibili, ma il 
sorteggio non si confà alla 
scienza. Il resto è Ineccepibi
le, ma su dì esso è stato già 
scritto tutto quel che c'era da 
dire: è inutile ripeterlo. I con
corsi dovrebbero svolgersi a 
cadenza regolare; così non 
avviene per la macchinosità 
dell'impianto, che vorrebbe 
essere garantistico, ma che 
tale non può essere, e anzi 
spinge i commissari a favori
re oltre il lecito 1 propri allie
vi, dati i tempi che intercor
rono tra un concorso e l'altro. 

1 vincitori, spesso, non so
no coloro che avevano chie
sto alle facoltà di «bandire», 
e cosi queste si vedono piove
re addosso qualcuno che cala 
in un suo Istituto o diparti
mento da un altro pianeta, 
Magari è bravissimo, ma for
se proiettato con i suoi studi, 
se sono caratterizzanti, in di
rezioni che possono essere di
versissime rispetto alle linee 
della filosofia delta facoltà, 
ove va temporaneamente a 
Inserirsi, in attesa che passi
no 1 tre anni d'obbligo, per 
tornare alla propria sede di 
formazione. 

Questo periodo, per i «fuori 
sede», è di pendolarità su di

stanze astrali: conosco casi 
di pendolarità Milano-Cosen
za, Roma-Sassari, Verona-
Bari, Ancona-Palermo, Ge
nova-Urbino, ecc. I professo
ri, secondo la vecchia norma
tiva, dovevano fare lezione 
per almeno tre giorni la set
timana, fermi restando gli 
altri obbligi di istituto; se
condo alcune interpretazioni 
della legge 382 sono le facol
tà che decidono tempi e cari
chi didattici dei docenti sulla 
base delle prescritte 350 ore 
di lavoro annuo per il tempo 
pieno e delle 250 per il tempo 
definito. Di qui un saltabec
care dì alcuni tra «settimane 
alterne», «semestri», «corsi 
intensivi», ecc. 

Il problema del recluta
mento, a questo punto, torna 
al tema accennato all'inizio: 
il ruolo delle facoltà, Non è 
possibile concepirle tutte al
la stessa maniera, anzi vanno 
stimolate a differenziarsi. E 
i concorsi, nell'ambito di 
questa logica, dovrebbero es
sere affidati ad esse, sia pure 
con tutti i controlli statali del 
caso, visto che i professori, 
anche quelli delle università 
libere, sono tali per sanzioni 
ministeriali. 

Saranno così le facoltà a 

bandire, costituire le com
missioni (meglio se interdi
sciplinari e per materie affi
ni, presiedute da un titolare 
della disciplina alla quale ap
partiene la cattedra in palio), 
giudicare e in definitiva sce
gliere al momento opportuno 
la persona adatta a coprire 
un settore di ricerca nell'am
bito della filosofia adottata. 
Le facoltà di modesto profilo 
sì caratterizzeranno come 
tali, mirando a svolgere una 
funzione, non necessaria
mente negativa, altre ope
rando nell'ambito di una po
litica scientifico-didattica di 
alto respiro, sceglieranno do
centi di buon livello, quasi 
cercandoseli o allevandoseli, 
ma ponendoli sempre di fron
te ad altri concorrenti, ai 
quali deve essere garantita 
attraverso un commissario 
esterno la corretta valutazio
ne dei titoli. 

Gli studenti, come avviene 
in altri paesi e comincia a 
manifestarsi in Italia, po
tranno scegliere tra le facol
tà in base ai propri obiettivi e 
non al distretto di naturale 
afferenza. A meno che le fa
coltà non debbano restare 
esamifici nei quali ricerca e 
didattica non si coordinano 
tra loro, e dove può accadere 
che la ricerca ceda il passo 
alla routine di corsi senza 
grinta, ripetitivi, di scarsa 
consistenza. 

Del resto l'Istituzione dei 
dipartimenti implicitamente 
traccia la via qui suggerita. 
Che poi questi debbano fun
zionare meglio (come le fa
coltà, del resto) è altro di
scorso. Ma è stravagante 
pensare che uno Stato inca-

f>ace di gestire rigorosamen-
e e puntualmente i servizi 

più elementari possa assicu
rare al Paese, attraverso i 
concorsi nazionali, un buon 
livello dì ricerca scientifica 
nelle università. 

Sergio Ansetmi 
(Direttore dell'Istituto di Sto
ria Economica e Sociologia 

nell'Università di Ancona) 

Cinquant'anni fa nasceva il Principe Valiant, eroe a fumetti 
di Hai Foster. Un avventuriero gentiluomo alla corte di Re Artù 

Fuga nel Medioevo 

ti principe Valiant, Glnavra • Ra Artù In una tirisela dal diiagnaiora Hai Foater 

•Un protondo dolore ti aspetta. Ve
drà/ castelli meravigliosi, combatti
menti eroici, sarai ca vaiiere di Re Artù 
e della regina Ginevra, Affronterai l'u
nicorno, Il drago e il grifone, uomini 
neri ed uomini gialli. Avrai te più glo
riose avventure, ma non et saranno per 
te né felicità né gioia!,. 

In questa inquietante profezia che ia 
strega Horrltt abitante nelle grandi pa
ludi britanniche, rivolge al giovane Va-
llant è, in fondo, contenutala dichiara-
tlone sulla poetica e le tematiche del 
ciclo avventuroso Inaugurato cinquan
ta anni fa da un maestro della comic 
art come Harold Rudolph Foster. Cln-

S uant'annl fa, precisamente 11 13 Zeb
rato del 1937, ebbe muto Infatti sul 

supplemento del New York Journal 
l'interminabile serie Intitolata Prince 
Valiant In the Days of King Arthur. In 
Italia A partire dallo stesso anno le av
venture del Principe Valiant vennero 
pubblicate sul Giornale di Cino e Fran
co per essere riprese nel dopoguerra 
dai Corriere del Piccoli, dai fratelli 
Spada e, infine, in tempi recenti, da Ca
millo Conti che ne ha curato una an
siosa ristampa per collezionisti. Ribat
tezzato come Val, Valente o Valentino, 
l'eroe di Foster ha goduto nel nostro 
paese di una popolarità molto Inferiore 
al suol meriti, probabilmente anche 
per l'uso del tutto Inconsueto delle di
dascalie al posto del tradizionali bai-
loons (nuvolette), 

Il destino del personaggio tostertano 
contrassegnato da gesta leggendarie e 
da grandi onori, ma anche, appunto, 
da infelicità e tristezza, st snoda sin 
dalla prima tavola, allorquando ap
prendiamo di come il re di Thule, 
Aguar è costretto a lasciare 11 trono al
l'usurpatore Sllgon e a riparare sulle 
spiagge del canale della Manica insie
me alla moglie, al piccolo erede, Va
liant e ad un seguito di fedelissimi. Su
perate le diffidenze della popolazione 
costiera, la piccola colonia vichinga si 
Insedia In quegli acquitrini e il giovane 
Valiant conosce dunque 11 suo futuro 
dalia strega HorrlU Per seguire la sua 
vocazione e diventare cavaliere lascia 
il padre e si Incammina alla volta di 
Camelot dove vive re Artù con la mo
glie Ginevra, nonché il celebre mago 

Merlino. Durante 11 viaggio si imbatte 
In un cavaliere della Tavola Rotonda, 
Slr Gawatn di cui diventerà scudiero. 

Accanto a questo si dedicherà al con
fortevoli ozi della più rinomata corte 
dell'Alto Medioevo, canterà ballate e 
corteggerà romantiche fanciulle, ma 
compirà pure le sue prime imprese. Li
bererà un castello dall'orco che lo abita 
e sottrarrà Slr Ga waln all'incantesimo 
In cui è stato irretito dalla crudele fata 
Morgana. E poi, di seguito, ad un ritmo 
sempre più rutilante, parteciperà a tor
nei ca vallereschl, difenderà gentili ma
donne affrontando in combattimento 
prepotenti feudatari e torvi pirati. St 
batterà al fianco degli altri cavalieri, 
Perclval, Sir Kay Segarth, Lancillotto, 
Tristano, Urlens. Entrerà in possesso 
delta magica «spada che can (a» e parte
ciperà alla guerra che oppone l'esercito 
dire Artù al Sassoni distinguendosi al 
punto da Indurre il sovrano a posargli 
sulla spalla la spada Excallbur e a no
minarlo cavaliere della Tavola Roton
da. 

A questo punto Valiant può ricon
quistare Il suo antico regno a Thule, 
scacciare Sligon e riconsegnare il trono 
all'anziano genitore. Inseguito Valiant 
visiterà 11 Mar Morto e la Palestina, 
Damasco e l'Egeo, scorrazzerà glorio
samente anche per l'Italia e varcherà 
le colonne d'Ercole, ma soprattutto co
noscerà Aleta, regina di una misteriosa 
Isola delle nebbie che diverrà la sua 
dolcissima compagna e gli donerà un 
figlio, Arn futuro re di Thule. 

La saga continuerà ancora a lungo e 
guadagnerà a Foster nel '57 II Reuben, 
ovvero li massimo riconoscimento per 
un cartoonist. Prima di morire, l'anzia
no maestro di origine canadese che 
aveva dato vita precedentemente alle 
strlps di Tarzan, passerà la mano, or
mai ottantenne, al validissimo John 
Cullen Murphy, autore della serie pu-
glllstico-poliziesca di Big Ben Boìt che 
riuscirà a rendere quasi impercettibile 
la differenza di tratto col predecessore. 
La tentazione di trasferire le gesta di 
Valiant sullo schermo venne nel '54 ad 
Henry Hathaway che diede al prode le 
sembianze delVallora giovanissimo 
Robert Warner, e gli affiancò James 
Mason, Victor McLaglen, Debra Paget, 

Sterllng Hnyden e niente meno che 
Primo Camera, 

Sfogliando oggi, a distanza di cin
quant'anni, l'imponente opera di Fo* 
ster, balza subito agli occhi la sostan
ziale continuità di stile resistita alle 
mode succedutesi in mezzo secolo e al 
profondi cambiamenti dei gusti del 
pubblico. Le 1778 tavole teauzxate da 
Foster su un grande formato di circa 
74 x 33 cm, caratterizzate da un reali
smo incredibilmente minuzioso, costi* 
tulscono insieme un grande affresco 
dietro il quale si può scorgere l'amore 
di un canadese per 1 grandi spazi, un 
paziente lavoro di ricerca e un legame 
culturale motto forte con la terra degli 
avi e le sue antiche leggende. 

Il Medioevo di Valiant è certamente 
lontano da quello ricostruito da Brau-
del e dagli storici degli Annales, ma è 
anche molto più verosimile di quello 
consegnatoci da Hollywood In techni
color e cinemascope a ttra verso film co
me I Cavalieri della Tavola Rotonda di 
Richard Thorpe o Camelot di Joshua 
Logan. Non è l'epoca tetra ottusa, cru
de/e e sanguinante che fa da sfondo a 
tanfe tragedie, ma la matita di Foster 
non indulge neppure alle atmosfere 
mistiche ed inizia iiche che, per ti segre
to esoterico racchiuso nel Graal, affa
scinarono per secoli gli alchimisti e I 
Rosa Croce. A quella tradizione e alla 
sua mescolanza con saghe nordiche, 
miti celtici e romanzi di ToiWen si deve 
oggi l'imperversare della moda sword 
and sorcery (Spada e sortitelo; aJIo cui 
fioritura contribuiscono una quantità 
imprecisata di racconti, film, comics, 
libri-gioco. Basta però confrontarli con 
la monumentali^ e il lirismo che per
vadono le ta vote di Foster per trovarli 
Irresistibilmente retorici, ridondanti, 
pacchiani e ripetitivi. 

Difficilmente la moda che II sforna a 
getto continuo resisterà per svariati 
decenni, guani! ne sono occorsi al 
Principe valiant per crescere, compie
re la sua educazione sentimentale e mi
lita re, sposarsi, fare del tigli e raggiun
gere infine maturità, senza annoiare ì 
lettori. Una prerogativa che è dei gran" 
di campioni di razza della storia del fu
metto. Come Valiant, appunto. 

Ugo G, Caruso 

A Napoli un convegno dedicato a Federico Cesi, l'intellettuale del '600 che fondò 
l'Accademia dei Lincei. Così il suo pensiero si scontrò con il potere dell'epoca 

Sotto il segno della lince 
Nostro aarviilo 

NAPOLI — «Di sanila per grazia ri) Dio mi ritruovo bene, 
vivo solitario et da ncrcmlta, rinserrato di continuo nella mia 
cella; 1 miei maestri sono per il più di libri... odio le Corti e l 
Cortigiani come la poste... Il pensiero mio è fisso sempre nello 
Utile de' Lincei et de l'Acadernta». 

E Federico Cesi, 19enne marchese di Acquasparta, a scri
vere cosi nel luglio 1604 all'amico Francesco Steltuti, mate
matico fabrianese, anche lui membro di quell'Accademia del 
Lincei, fondata dal Cesi agli inizi del '600 e ossessione di tutta 
la su* breve esistenza. 

La vicenda Inconsueta di Federico Cesi che In sé racchiude 
Il paradigma dell'intellettuale perseguitato del '600 italiano è 
st i la ricordata In questi giorni a Napoli per Iniziativa dell'in-
faticatile Istituto Italiano per eli Studi Filosofici. La stona 
del Cesi e della suo Accademia e un esemplo Illustre eli quella 
« p a r a t e m degli Intellettuali durante la fase del piccolo as-
solutlamo Italiano, come e stato definito questo periodo dagli 
storici della letteratura, La sua Accademia con l'esaltatone 
del binomio Individuo-ragione ha 11 merito di riprendere l'u
topia civile del Rinascimento esauritasi con 11 progressivo 
allargarsi dell'Intervento inquisitorio e censore del potere 
politico e della Chiesa su tutte le manlfestaaloni della vita 
culturale della penisola. , J t 

La biografia del Cesi è un esemplo di quel disagio rispetto 
al potere che di tanto In tanto In tutte le epoche colpisce gli 
Intellettuali Da questo punto di vista la sua vita raccontala 
nel 1930da Giuseppe Gabrieli sullepaetncdella Nuova Anto-
logia e davvero singolare, Cresciuto ira i feudi di famiglia, 
u n u mal allontanarsi troppo come era invece costume per l 

figli dell'aristocrazia che andavano a Istruirsi fuori da casa, 
giovanissimo comincia quella pratica di vita che poi sfocerà 
nella sua passione dominante . Invece di feste, festini e tian-
chctli, divertimenti obbligati per un giovane della Homa be
ne, lui si circonda di una «virtuosa compagnia»: oltre allo 
Stellutl, Il medico olandese Jan Ileck, SI conte Anastasio de 
FUUs, esperto di meccanica. Il piccolo gruppo decide che la 
conoscenza è l'unica cosa veramente Importante e da coltiva
re. Certi di non avere nulla da imparare da quelli che li 
circondano, stabiliscono di Istruirsi da soli ciascuno Inse
gnando all'altro, cominciando con la matematica e con lo 
studio della natura da osservare con sguardo da lince. E così 
che decidono di chiamarsi l'Accademia del Lincei, con la 
lince come emblema. Ma (diversi, si sa, non sono mal parti
colarmente apprezzati e l'atteggiamento dei Cesi e della sua 
piccola corte desta sospetto e preoccupazione prima di tutto 
nel padre, di tutt'altra tempra e carattere. Il quale convinto 
da bravo padre che responsabile dello strano comportamen
to de! figlia sia la compagnia che frequenta fa in modo di 
disperderla. Sul gruppo cominciano a circolare voci di eresia 
e di trame politiche — a Roma con queste cose non si scherza 
— p | quattro sono costretti a .separarsi. 

Rimasto solo, Il Cesi parte per Napoli dove contlnun ad 
occuparsi della sua dispersa Accademia a cui aggiunge nuovi 
soci, Olanbattlsta Della Porta e Ferrante Imparato. Agli 
amici lontani scrive di pazientare e di stare tranquilli perché 
in ogni caso •! giusti et costanti restano superiori, et i tristi 
sono castigati come meritano». 

Nel frattempo redige 11 Llnceografo, statuto o Insieme pro
getto utopico del suo ideale accademico, occupandosi anche 

di scavi archeologici a Monte Cello dove crede di scoprire la 
tomba della regina Zcnobla. Diventato maggiorenne, libero 
di disporre di se e delle sostanze famigliari, Il Cesi riunisce di 
nuovo i Lincei. 

Il quinquennio 1609-1614 è II più felice per la vita dell'Ac
cademia e di Cesi che con questa si identifica. Altri dotti sono 
entrati intanto a far parte del gruppo: il botanico napoletano 
Fabio Colonna e l'ingegner Antonio Nicola Stelllola. Ma l'ae-

aulsto più prestigioso per I Lincei è Galilei, di cui 11 Cesi 
(venta subito amico e discepolo. Con lui passeggia nel giar

dini del Quirinale e sul Gianicolo osservando le stelle con lo 
strumento messo a punto da Galilei che sarà lui a chiamare 
telescopio. Il Cesi e l'Accademia diventano subito accesi so
stenitori delle teorie di Galilei e sono loro a pubblicare nel 
1613 Le lettere intorno alle macchie solari e più tardi nei 1623 
Il Saggiatore. Sono sempre loro a difendere Galilei da tutte le 
accuse e opposizioni In Roma e fuori Roma. Nel frattempo 11 
Cesi continua a lavorare e prepara insieme con altri Lincei la 
pubblicazione del Tlesoro messicano, primo resoconto scien
tifico della flora e della fauna del Messico, raccontato da un 
medico spagnolo, Hernandez, e riassunto da un Italiano 11 
Recchi. Lavora anche alla sua ffaturalls HIstoria in cui un 
capitolo è dedicato alle api. studiate per la prima volta al 
microscopio. 

Ma questa Intensa attività Intellettuale è destinata a spe
gnersi presto, a soli 39 anni il Cesi muore e con lui la prima 
Accademia. Altre, più tardi, verranno (ondate a Napoli, Fi
renze, Pisa, Padova, Palermo, qualcuna anche all'estero, 
Vienna, Colonia, Parigi, Lisbona. 

Come leggere oggi questa Accademia di saggi? 1 Lincei 
sono stati certo, come ha scritto II Gabrieli, Il primo tentativo 
di un'Accademia Internazionale e quasi di una associazione 
Internazionale delle accademie, ma forse sono anche qualche 
cosa di più II Cesi è un po' il precursore di quello che per 
Adam Smith è l'Intellettuale moderno che tende olla creazio
ne di super specializzazioni volte come ha ricordato Alberto 
Asor Rosa qualche tempo fa >a nessuna funzione precisa», 
ma piuttosto a quella più generale di osservare e valutare 11 
complesso della produzione sociale. I Lincei fanno parte del
la schiera degli .Intellettuali come specialisti dell'innovazio
ne», che vogliono — ha scritto Asor Rosa — «elaborare I 
valori e le tecniche che prima o poi si imporranno al resto 
della società». 

Annamaria Lamarra 
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PROCREARE VERSO 
IL 2000 

Le diffìcili scelte tra desideri e realtà 

A colloquio con scienza, cultura e politica 
Procreare verso il 2000: G. Berlinguer, Boccia, 
Buiatti, Cacciari, Chelo, Doninì, Fattorini, Gozzi-
ni, Lenove, Lo Cascio, Lusa, Messeri Pierobon. 
Pizzini, M. Rossanda, R. Rossanda, Saraceno, 
Spinelli, Zanardo, Zuffa. 
Governare la trasformazione: Addis, Balbo, 
Bianchi, Bisogni, Colombo, Del Bo Boffino, B. 
Ingrao, Mancina. Minetti, T, Musatti, Napoleo
ni. Onorato, Quercini, Ravaioli, L. Reìchlin. Ro
dano, Schelotto, Violante. 
Costruire una società umana: Barca. Buccìarelli, 
Buffardi, Cardone, Francì, Gentili, Ghedìnì, La-
bate, Mecozzi, Menapaca, Mora, Moruzzi, M. 
Nicolini, R. Nicolini. Nunziante Cesaro, Pasqua
li, Pajetta, Piazza, Quintavalla, Tedesco. Ventu
ra, Violante, C. Rodotà. 


